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Oggi in sciopero sfatali, ospedalieri e lavoratori degli enti locali 

Perché sono in lotta 
tutti i dipendenti 

del pubblico impiego 
La riforma della Pubblica amministrazione al centro dell'inizia­
tiva - Questione degli stipendi e funzionalità degli incarichi 

Se lo sforzo più grande che 
si va compiendo nel Paese è 
quello di costruire il consen­
so della gente a t torno a scel­
te che dovranno modificare 
11 « modo di vivere ». accre­
ditato fino a Ieri come il mas­
simo modello di civiltà, scon­
certa l'indifferenza rispetto a 
tale obiettivo di quanti si 
s t anno occupando ogni giorno 
della vicenda contrat tuale de­
gli statali , dando per sconta­
to il dissenso di questi lavo­
ratori a soluzioni « coerenti » 
con la politica necessaria per 
uscire dalla crisi. 

Come stanno, però, le cose? 
Par t iamo dal punto più cri­

tico della vertenza, quello re­
tributivo. Al riguardo, I dati 
di non molti anni fa erano: 
l'assenza di una vera contrat­
tazione periodica aggravata 
dalle possibili iniziative di 
contropart i settoriali quasi 
sempre ispirate da logiche 
clientelarli un ruolo del Sin­
dacato di fatto subordinato 
che riusciva al massimo a 
spart ire con qualche equità 
le « provvidenze ». 

Tut tavia , proprio sul tema 
della retribuzione, il sindaca­
to confederale ha raggiunto 
il punto più alto della sua 
azione, riuscendo nel 1973, con 
il consenso della categoria, 
a firmare un contrat to che 
ha soppresso oltre 200 inden­
nità, ha liquidato ogni fonte 
di erogazioni discrezionali, ha 
realizzato un tipo di perequa­
zione interna. 

Il consenso a questa politi­
ca rigorosa ha retto malgrado 
la falla aperta alle Finanze 
da un sindacato autonomo al 
quale lo stesso Ministro con­
sigliò di scioperare (la rive­
lazione di « Panorama » non 
è s ta ta mai smenti ta) ed ha 
cont inuato ad ispirare anche 
il contenuto contrat tuale del­
la vertenza in at to . Infatt i , il 
discorso del Sindacato è sta­
to chiaro: i processi perequa­
tivi non possono limitarsi al­
le retribuzioni ma devono in­
vestire l'intera condizione; la 
situazione del Paese non con­
sente operazioni di allinea­
mento ai punti più alti ; si 
t r a t t a dunque di ottenere la 
definizione del quadro entro 
il quale va rifatta, anche gra­
dualmente, la omogeneità 
complessiva dei dipendenti 
pubblici. 

Non è chi non veda che il 
discorso non è di quelli che 
s t rappano l'applauso, eppure 
la maggioranza degli statali 
è oggi d'accordo anche se l'80 
per cento di essi percepisce 
paghe da 115 a 260 mila lire 
mensili. Ma fino a quando 
reggerà il consenso? Se la 
vicenda contrat tuale regi­
strasse conclusioni negative 
rispetto a questa linea così 
faticosamente costruita, in 
che direzione si sposterebbe 
l 'orientamento della catego­
ria? Che ne sarebbe della 
sua a t tua le disponibilità ad 
una politica seria e respon­
sabile? 

Tu t ta la piattaforma con­
t ra t tuale , anche quella relati­
va alla definizione di un ordi­
namento funzionale delle qua­
lifiche che comporta, va det­
to. un più giusto assetto re­
tributivo. ruota a t torno al per­
no centrale della riforma del­
la Amministrazione statale. 

Naturalmente, poiché la ri­
forma della P.A. non è risol­
vibile per contratto, abbiamo 
det to alla categoria che la 
riforma stessa comporta per 
i dipendenti una maggiore 
professionalità e quindi una 
riqualificazione anche impe­
gnativa delle proprie capaci­
tà, la collocazione più equili­
bra ta e giusta dei vari tipi 
di lavoro, una maggiore pro­
dutt ivi tà individuale con l'as­
sunzione di responsabilità del­
le quali rispondere, l'accetta­
zione, non solo in via di prin­
cipio, della mobilità. 

C'è voluto del tempo per­
chè la maggior pa r te conve­
nisse che globalmente i di­
pendenti pubblici sono nume­
r icamente sufficienti e che il 
problema della carenza di 
personale in un settore va 
risolta con trasferimenti da 
altr i settori e non più con 
lo s t rumento, appeti to per i 
vantaggi che comporta, degli 
aument i di organico. Certo, 
per realizzare le condizioni 
della mobilità occorre che sia­
no omogenee le condizioni che 
si t rovano con quelle che si 
lasciano e che sia indifferen­
te per le proprie sorti arriva­
re o par t i re in questo o da 
quell'ufficio. Ma se questo 
nuovo ordinamento del perso­
nale venisse respinto o an­
che soltanto r i tardato, quali 
ne sarebbero le conseguenze? 

Si tornerà, siamo certi , a 
spingere per ottenere allar­
gamenti di organico magari 
coltivando l 'alternativa di In­
centivazioni che non modifi­
cano di un ette le situazioni 
»che è successo alle Finanze 
dopo un anno di incentivi?) 
si r ivaluteranno politiche cor­
porative tese a rafforzare 
s t ru t ture inutili. Ma quel che 
è peggio, si riprenderà a cre­
dere negli uffici statali che 
non c'è niente da fare e che 
le cose sono andate sempre 
cosi. A chi giova dunque, ri­
spondere negativamente alle 
istanze contrat tuali degli sta­
tal i? 

Lo sciopero odierno, per­
tan to , impone un ultimo ele­
mento di riflessione. Giusta­
mente si è parlato molto nel 
nostro Paese delle forme di 
lotta, del necessario equili­
brio che deve esistere t ra 
obiettivi e scioperi, special­
mente laddove si colpiscono 
interessi collettivi. 

Anche su questi argomenti 
•1 è lavorato negli ultimi an­
n i in una situazione resa dif­

ficile dal fatto che, t ranne 
alcuni settori, lo sciopero de­
gli statali produce effetti « vi­
sibili » solo se prolungato. 

Abbiamo lavorato sodo e 
oggi, In gran parte, gli stata­
li convengono che lo sciope­
ro è un fatto soprat tut to « po­
litico » nel senso che biso­
gna realizzare at torno ad es­
se le adesioni più larghe pos­
sibili perchè è la contropar­
te che va isolata e non se 
stessi come avviene se si col­
piscono duramente g'.i inte­
ressi di altri cittadini. Ma 
dal momento che la possibili­
tà di proclamare scioperi non 
è solo nelle mani di organiz­

zazioni responsabili resta de­
cisivo, anche per questo 
aspetto, l 'orientamento dei la­
voratori. 

Ridurre, come sembra fa­
re il governo, una vertenza 
centrata sulla riforma della 
P.A. ad un problema di in­
cremento di asserita « spesa 
improduttiva » per dire NO, 
significa disperdere di fatto 
un patrimonio prezioso di di­
sponibilità ad un discorso se­
rio e rilanciare t ra i lavora­
tori dello Stato orientamenti 
corporativi con grave nocu­
mento per tut to il Paese. 

Pietro Scipioni 

La Montedison liquida 
un'azienda di Varese? 

VARESE. 15 
Invece di investire e di po­

tenziare il proprio appara to 
produttivo e la base occupa­
zionale, la Montedison sce­
glie sempre più la strada del 
disimpegno. L'ultimo episo­
dio di cui, in ordine di tem­
po. si è venuti a conoscenza, 
riguarda il centro ricerche 
dello stabilimento di Castel­
l a n a , dove la direzione ten­
ta di smantellare i laborato­
ri sulle resine poliestere e 
quelli di ricerca-sviluppo re­
sine, applicazioni e tecnolo­
gie nel campo delle resine 
poliestere rinforzate e non. 

Si t ra t ta — come ha de­
nunciato prontamente il con­
siglio di fabbrica — di una 
operazione antieconomica 
che, nei fatti, qualora venis­
se concretata, si tradurebbe 
solo nella distruzione di ca­

pacità e di ingenti risorse 
costituite dal grande patri­
monio di esperienze acquisite 
nei vari settori della ricerca 
e dello sviluppo tecnologico. 

Nel caso specifico, i lavo­
ratori hanno dimostrato la 
fondatezza delle loro asser­
zioni con una documentazio­
ne inoppugnabile che riguar­
da lavori di ricerca realiz­
zati a Castellanza nel cam­
po delle resine poliestere, del 
loro sviluppo e delle loro 
applicazioni tecnologiche, 
nell'ambito di att ività ormai 
pluridecennali, che interes­
sano l'edilizia, l 'arredamen­
to, la nautica, l 'agricoltura. 
le telecomunicazioni, lo sport, 
la pubblicità e la segnaletica 
e le industrie chimiche, ae­
ronautiche. meccaniche ed 
elettriche. 

Continua per il settore una favorevole congiuntura 

L'industria tessile tira tuttora 
ma cala il numero degli occupati 
Scetticismo fra i filolari delle'aziende per quanlo riguarda il futuro — Consistente aumento delle ore in «cas­
sa integrazione » — Squilibri all'interno dello slesso comparto — Più colpiti i dipendenti delle « confezioni » 

L'industria tessile e dell'abbigliamento nonostante tutto continua a «t i rare». Lo hanno reso noto nei giorni scorsi, mani­
festando fra l'altro un certo stupore, gli industriali del settore attraverso il loro "Osservatorio congiunturale". Temevano una 
stasi, se non addirittura una « crisi » a settembre. Invece il favorevole andamento congiunturale continua. La « ripresa » 
ha coinciso con Tini/io dell'anno e pur presentandosi con caratteristiche diverse da comparto a comparto, lui fatto registrare 
un andamento abbastanza lineare degli incrementi produttivi. Secondo gli ultimi dati disponibili, riferiti al primo seme­
stre di quest'anno (nei mesi successivi non si sono comunque registrate variazioni di rilievo) la produzione nei settori tessili 

e dell'abbigliamento è aumen-

Lavoratori della Bloch manifestano a Roma 

L'Ufficio Registro di Roma manca persino di cassieri 

Fisco nel caos, 900 miliardi non riscossi 
La denuncia della rappresentanza sindacale — Responsabilità dell'amministrazione finanzia­
ria per la perdita di entrate statali — Entro la fine dell'anno andranno a scadenza migliaia di atti 

Novecento miliardi: a tan­
to ammontano i crediti fisca­
li non riscossi dal solo uffi­
cio del Registro di Roma. Si 
t ra t ta di soldi sicuri, imme­
diatamente esigibili che con 
t inuano a rimanere soltanto 
sui libri contabili per l'inca­
pacità ed il pessimo funziona­
mento della macchina del fi­
sco. Questa cifra potrebbe fa­
cilmente essere incassata ed 
andare a rimpinguare le tan­
to dissestate casse dello Sta-

Indagine 
conoscitiva 
sul settore 

artigiano 
Una delegazicoe unita­

ria delle quat t ro confede­
razioni dell 'artigianato è 
s ta ta ricevuta nei giorni 
scorsi dal presidente del 
Senato, Fanfani. Nel me­
rito dell 'incentro il presi­
dente della CNA, Virgilio 
Puzzi, e il segretario ge­
nerale aggiunto, Athos 
Zamboni, ci hanno detto 
che i rappresentanti de­
gli art igiani hanno pro­
spettato al scn. Fanfani 
la necessità di più stret t i 
rapporti t ra Par lamento e 
forze economiche e socia­
li. e « in questo quadro la 
opportunità che sia ap­
provata rapidamente la 
proposta della commissio­
ne Industr ia di Palazzo 
Madama di impegnare il 
Par lamento in una inda­
gine conoscitiva sull'arti­
gianato ». 

« Abbiamo inoltre sol­
lecitato — hanno prose­
guito i due esponenti del­
la CNA — l'approvazione 
della "legge di pr inc ip i" 
sull 'ordinamento del no­
stro settore, per cui si è 
già impegnato lo stesso 
on. Andreotti. per con­
sentire l ' inserimento del­
l 'artigianato nelle strut­
ture e nei poteri delle 
Regioni ». 

Il presidente del Senato . 
inoltre, è s ta to interessa­
to per quanto concerne 
l 'attuazione della riforma 
sanitaria e l'istituzione 
del « servizio nazicnale » 
in vista della scadenza 
deìle mutue fissata per il 
30 giugno prossimo. Infi­
ne 1 dirigenti dell'artigia­
na to hanno rilevato che, 
con la legge vigente, le 
pensioni delle categorie 
intermedie, non aggancia­
te al salari, rimarranno 
di nuovo a par t i re da lu­
glio molto al di sotto di 
quelle dei lavoratori di­
pendenti . « A ciò — ha 
detto Zamboni — biso­
gna porre rimedio ccn 
urgenza e va precisato, in 
particolare, che gli art i­
giani seno ben consapevo­
li delle necessità di au­
mentare le proprie con­
tribuzioni per sostenere 1 
livelli delle loro pensioni». 

to: rimane invece nelle tasche 
dei contribuenti trasformati 
cosi in una sorta di «evaso­
ri passivi ». Essi infatti hanno 
regolarmente presentato la de­
nuncia dei diversi at t i da tas­
sare ma non ricevono alcu­
no notifica di pagamento. In 
questa maniera pratiche, ma­
gari bloccate per anni da ri­
corsi e controricorsi, non 
trovano il modo di uscire da­
gli uffici. 

La denuncia di questa pa­
radossale situazione ( tanto 
più insopportabile oggi in un 
periodo in cui il Paese è chia­
mato a duri sacrifici) viene 
dalla sezione sindacale del­
l'Ufficio del Registro della ca­
pitale che sull'argomento ha 
aperto una trat ta t iva con la 
Intendenza di finanza. La ci­
fra, pur approssimativa, è ri­
sultata al termine di una in­
dagine a tappeto condotta 
con la collaborazione di tutt i 
i dipendenti e di molti diri­
genti. « Ufficio bollo, radio e 
IGE 150 miliardi. Ufficio suc­
cessioni 29 miliardi. Ufficio 2. 
at t i pubblici 13 miliardi... » e 
cosi via fino ad arr ivare alla 
somma di circa 217 miliardi 
non riscossi per il solo servi­
zio autonomo di cassa. A que­
sti vanno aggiunte le cifre, 
anche più consistenti. dell'IN. 
V.IM. decennale e di quella 
normale e tante altre impo­
ste che affluiscono nei diversi 
servizi in cui è diviso il Re­
gistro. 

Ma come si è potuta crea­
re una simile situazione? Il 
primo elemento negativo nel 
funzionamento dell'ufficio è. 
a parere dei sindacati , la 
scarsità del personale. Troppi 
dipendenti del Registro sono, 
infatti, distaccati presso al­
tri settori o dentro i mini­
steri. tanto che ci si trova a 
lavorare con l'organico di­
mezzato. Si t ra t ta per di oiù 
di distacchi spesso ingiustifi­
cati o comunque non detta­
ti da reali motivi di urgen­
za. « Ino'tre — ci dice una 
impiegata — è assurdo sguar­
nire un ufficio come que­
sto. mandando maeari . come 
succede, un cassiere presso 
un servizio dove non esjìte 
una cassa. I guasti sono pre­
vedibilissimi n. 

La diminuzione del perso­
nale ha portato con sé an­
che altre difficoltà: i lavora­
tori spesso sono costretti a 
svolgere mansioni per le qua­
li non fono preparati . E* fre­
quento il caso di meccanogra-
fi obbligati ad istruire le pra­
tiche o a sostenere ti con­
fronto con notai e fiscalisti 
in una materia tan to intrica­
ta e complessa, in cui è ne­
cessario il massimo di spe­
cializzazione. Per loro inol­
t re mancano corsi di aggior­
namento o di preparazione. 
«Possiamo dire — aggiunge 
un dipendente — che gran 
par te del lavoro viene svol­
to grazie alla « buona volon­
tà » e l'impegno di molti im­
piegati. Altrimenti la situazio­
ne già pesante potrebbe esse­
re catastrofica ». 

Ma se questo del trasferi­
menti e del cattivo uso del 
personale è un male quasi 
endemico nell'amministrazio­
ne pubblica altri problemi si 
sono andati aggiungendo in 
questo ultimo periodo. Primo 
fra tutti quello delle notifi-

che. Questo at to è infatti ne­
cessario per esigere il paga­
mento dell'imposta. Attual­
mente è addetto alle notifiche 
il personale autorizzato della 
Intendenza di finanza, quel­
lo della Corte d'appello e i 
messi comunali. Ma sia ì mes­
si capitolini che quelli giudi­
ziari non accettano le pra­
tiche dell'ufficio del Registro 
perchè già oberati di lavoro. 
I notificatori dell 'Intendenza 
invece da qualche tempo ri­
fiutano il lavoro perchè mal-
pagato. La ricompensa infatti 
per ogni a t to è di 100 lire 
che vengono corrisposte sol­
tanto dopo che il contribuen­
te ha effettuato il versamen­
to. E' chiaro che questa ci­
fra non può compen.->are 
neanche le spese per gli spo­
stamenti in una cit*à come 
Roma. A questa situazione pe­
rò il ministero delle Finanze 
non vuol porre rimedio; esi­
ste infatti da maggio un de­
creto che porta il compenso 
per i notificatori a 750 lire. 
Significherebbe sbloccare la 

situazione, ma il provvedimen­
to r imane ancora lettera 
morta. 

« Ancora una volta la lun­
gaggine e l'incapacità del mi­
nistero — commenta un Im­
piegato — paralizzano il fun­
zionamento dell'Ufficio. Sem­
bra quasi che ci sia la sco­
perta volontà di inceppare !a 

macchina fiscale, di non ri­
scuotere !e vecchie imposte e 
questo proprio mentre si par­
la di introdurne di nuove ». 
Ma il rischio più grosso è 
che questi ritardi portino a 
perdere centinaia e centinai.i 
di miliardi. Entro la fine del­
l 'anno andranno infatti a sca-
dere migliaia di att i per i qua­
li gli uffici non hanno anco­
ra iniziato la prassi per !a 
riscossione coattiva. 

In questi ultimi giorni in­
fine. tra le altre misure pre­
se, il governo ha deciso di 
aumentare la tassa di regi­
stro al fine di raggranellare 
qualche miliardo. In pratica 
al momento della registrazio­

ne dei diversi att i crescerà 
l'imposta fissa che oggi è di 
2.000 lire. Un provvedimen­
to in qualche misura utile 
ma che liscia inalterata una 
situazione assurda. Se infi t t i 
nelle casse dello s ta to entre­
ranno cosi alcune centinaia 
di milioni, r imarranno nelle 
tasche dei contribuenti un 
gran numero di miliardi. E' 
una prova ulteriore che il ve­
ro nodo in una politica di 
sacrifici r imane il funziona­
mento della macchina fiscale 
e non qualche occasionale 
prelievo. 

Roberto Roscani 

(in breve' D 
• RINVIATO IL SEMINARIO SULL'INFORMAZIONE 

E' s ta to rinviato a data da destinarsi il seminano sull' 
infcrmazicne già indetto dalla Federazione Cgil. Cisl, Uil 
per il 17 e 18 novembre. 

• COSTITUITA LA FEDERAZIONE EUROPEA EDILI 
Si è svolta a Lussemburgo la prima assemblea generale 

costitutiva della Federazione europea dei lavoratori edili 
e del legno. Rappresenta oltre due milioni e 200 mila iscritti. 
All'incontro hanno partecipato ì delegati delle organizzazioni 
di categoria di tut t i ì paesi della Comunità. 

La posizione dei comunisti espressa al convegno della Fast 

Le nuove industrie elettroniche 
devono sorgere nel Mezzogiorno 

L'intervento del compagno Brezzi • Funzione del piano di riconversione 

La conferenza sull'occupazione a Bari 

Puglia: sviluppo 
distorto che 

non ha esaudito 
la fame di lavoro 

Sono stati spesi tremila miliardi per una industria 
che non ha tenuto conto dei bisogni della regione 

Irrigazione e nuovo assetto dell'agricoltura 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 15 

Le associazioni tecniche dei 
settori interessati all'elettro­
nica cordonate dalla Fast, o 
meglio, può ben dirsi, le indu­
c ine italiane del medesimo 
settore oggi hanno presentato 
le proprie richieste al gover­
no e alle forze politiche al 
convegno di Milano su «Con­
dizioni e proposte per lo svi­
luppo dell'industria elettroni­
ca nazionale». 

Il ministro delie poste e te­
lecomunicazioni Vittorino Co­
lombo e il ministro dell'Indu­
stria Donat Catt in hanno assi­
stito all'illustrazione, da par­
te del presidente delia Fast, 
prof. Pellegrini, del libro bian­
co sul settore preparato con 
un anno e mezzo di lavoro 
collettivo — di cui già abbia­
mo dato notizia pei" sommi 
capi — e hanno preso la pa­
rola per fare qualche promes­
sa che bisognerà ora attende-
re al varco della realizzazio­
ne. Il primo, V. Colombo, es­
senzialmente per amplificare 
la risonanza della sua recen­
te missione di promozione 

commerciale in Iran (dove pe­
rò sembra essersi scontrato 
con una virulenta presenza 
concorrenziale americana) e 
per parlare della introduzio­
ne delie trasmissioni Tv a co­
lori in Italia, sempre più vi­
cina; i! secondo. Donat Cat-
tin. ha parlato di incentivi 
alla elettronica e di un inter­
vento del governo. Tra gii 
a'.tri intervenuti nel dib.it-
tito. il compagno ing Brezzi, 
esponendo i risultati dell'ela­
borazione compiuta per que­
sto settore dal PCI ha colle­
gato gli impegni verso l'elet­
tronica all 'attuale discussio­
ne sulla legge per la ricon­
versione dell 'industria; ha ri­
levato che in nessun modo si 

intende permettere che si dia 
luogo all'erogazione di fondi 
«assistenziali» o destinati al­
la semplice sanatoria di bi­
lanci vacillanti; ma occorre 
tener conto di indicazioni pro­
grammatiche selettive e di 
settore. Alla definizione di 
queste indicazioni hanno fat­
to ostacolo finora — tra l'al­
t ro — l'influenza negativa 
delle multinazionali in Italia 
e l'assenza di un indirizzo 
programmatico per l'azione 
del gruppo Stet, la finanzia-

n a a prevalente partecipa­
zione statale in grado d: o-
rientare gran parte delle sor­
ti del settore nel nostro paese. 

Per le multinazionali, in 
particolare il compagno Brez­
zi ha proposto che — pur lun­
gi da orientamenti protez.o-
nistici o da propositi di na-
zionalizzaz.one — s* giunza a 
stab.Ure cond.z.cnamenti pre­
cisi. che impongono di reinve­
stire ben dcf.n.te quo'e di 
fatturato in attività di ricer­
ca e sv.luppo in Italia; e an­
cora di rendere costantemen- I 
te noti in ant.cipo i program­
mi di produz.one; e di svilup­
parli infine in coerenza con I 
le indicazioni della program- I 
inazione nazionale. Contro- ! 
p i r t i t a tipica, inf.ne. che ci 
si deve at tendere dall'indu­
stria elettronica per un incen­
tivo di carattere pubblico al­
la sua at t .vi tà — ha detto 
Brezzi — è che essa faccia 
dell'investimento nel Mezzo-
giorno l'asse portante del pro­
prio sviluppo, localizzando m 
quella direzione ogni nuova i-
niziativa, non solo per l'aspet­
to puramente industriale ma 
per l'intera at t ivi tà di proget­
tazione e ricerca. 

tata complessivamente ri­
spetto allo stesso periodo del­
l'anno scorso, del 17.3 per cen­
to. Gran parte della nostra 
produzione è stata esportata 
sui mercati esteri con un sal­
do attivo della bilancia com­
merciale del settore di 1.474 
miliardi con un incremento 
rispetto allo stesso periodo del 
'75 (nella cifra sono compre­
so anche le calzature che 
hanno dato un saldo attivo 
di 534 miliardi). 

Naturalmente, come diceva­
mo. .̂ e si scompone il dato 
complessivo per singoli com­
parti produttivi si avvertono 
notevoli squilibri, presenti 
probabilmente, anche fra le 
diverse aree tessili. Nel set­
tore delle fibre tessili (con­
trollato in pratica dalla Mon­
tedison) l 'aumento della pro­
duzione è stato del 33,7r;-, in 
quello dei pettinati l'incre­
mento è stato del 28.7^, per 
le confezioni per bambino 
l'aumento è stato del 27,2rr 
e per la maglieria del 2l,lr'c. 
Incrementi assai al di sotto 
della inedia generale del set­
tore si sono avuti invece in 
altri comparti come i filati 
cardati (+ó.5c<-), la calzette­
ria ( i 3 , 6 V ) , la tessitura di 
lana ( + 15,l r,) o la tessitura 
ritorta di cotone (-; 15.2V). 

Dunque l'industria tensile e 
dell'abbigliamento « tira » an­
cora. Ma fino a quando? Gli 
industriali de! settore sono 
scettici su! futuro. Eppure 
una nuova recessione potreb­
be essere scongiurata se solo 
si desse avvio in tempi ra­
pidi ad una programmazio­
ne dell'industria tessile e del­
l'abbigliamento, a precisi pia­
ni di riconversione e di in­
vestimenti capaci di collegare 
— come da tempo richiedono 
anche le organizzazioni sin­
dacali — settori merceologi­
ci omogenei (chimico-tessile-
meccano tessile, tanto per 
esemplificare). Gli industriali 
tessili sono però recalcitranti 
ad entrare in un simile or­
dine di idee e preferiscono 
battere la vecchia strada. 
quella che ha consentito loro 
l'attuale, anche se effimera, 
ripresa produttiva. 

L'aumento della produzione 
è s ta to possibile a prezzo di 
durissimi sacrifici per i la­
voratori ed a essi non ha 
afratto corrisposto, anzi si 
è verificato il fenomeno op­
posto, un aumento della oc­
cupazione. Tant 'è che nel pe­
riodo della ripresa vi è stato 
un considerevole aumento del 
monte totale di ore di cassa 
integrazione straordinaria (si 
è passati da 13,4 milioni nel 
primi cinque mesi del '75 a 
13,9 milioni nello stesso pe­
riodo del '76) e ancora più 
accentuato in quella ordina­
ria (si è passati da 7,7 mi­
lioni a 9.3 milioni). Le spese 
di questa situazione l 'hanno 
fatte soprattutto le lavora­
trici delle confezioni. Non si 
è proceduto ai rimpiazzi dei 
lavoratori usciti dalla pro­
duzione per pensionamento, 
i processi di ristrutturazione, 
a t tuat i da diverse società. 
hanno portato all'espulsione 
di migliaia di lavoratori dal­
le fabbriche. 

Sono inoltre una cinquan­
tina le aziende tessili e del­
l'abbigliamento in crisi. Citia­
mo fra le tante ; la Bloch. 1' 
Hettemarks. TUnimac. l'Apem 
Romano, la Bonser. l'Harry's 
Moda, l'Arco, la Rosier ecc. 
Vanno da quelle praticamen 
te inattive a quelle in cui 
la produzione ristagna. E per 
tut te le prospettive sono 
preoccupanti, in alcuni casi 
drammatiche. Una situazione 
che colpisce nel complesso 
c r e a trentamila unità lavo­
rative. 

Eppure in questa situazione 
di riduzione della manodope­
ra. d, aziende in crisi, di dif­
ficoltà strutturali , in molte 
realtà di arretratezza tecno­
logica (non a caso il com­
parto meccano-tessile, già du­
ramente colpito nel '75, ha 
ridotto nei primi sei mesi del 
'76 la produzione di un 15.2 
per cento) il settore tessile 
e deli'abbieliamento ha ripre­
so e continua a marciare. 

Com'è stato possibile? In­
nanzitutto con una stretta 
sulle condizioni di lavoro, dai 
tempi, ai carichi, ai ritmi. 
all 'orano, al l 'aumento dello 
straordinario. Ma ancora — e 
questo ha dato avvio ad un 
fenomeno preoccupante ed 
estremamente pericoloso — 
attraverso un decentramento 
produttivo, che le organizza­
zioni sindacali non hanno 
esitato a derm.re «selvag­
gio a e il lavoro conto terzi, 
che poi si risolve in una 
es:en.i.one. m proporzioni an­
che macroscopiche, del lavo­
ro a domicilio, «nero» . In 
questa ottica trovano spaz.o 
anche le strumentalizzazioni 
delle situazioni di crisi, fa­
cendo leva sulle quali si vuo­
le arrivare ad un fraziona­
mento sempre più accentuato 
delle attività produttive, allo 
scorporo delle aziende o di 
certi cicli della produzione 
soprattutto a danno del Mez­
zogiorno. 

Per porre termine a questo 
andamento distorto nel set­
tore tessile e dell'abbiglia­
mento i sindacati di catego 
n a reclamano una politica 
programmata che investa i 
comparti fra loro omogenei 
e collegati e che gli inter­
venti finanziari a sostegno 
della riconversione delle in­
dustrie tessili rispondano a 
precisi criteri di priorità. 

Ilio Gioffredi 

Dal nostro inviato 
BARI, 15. 

Qui a Bari — ma lo stes­
so avviene anche in altre cit­
tà del Mezzogiorno — i gior 
nali che si vedono di più 
in giro, soprattutto nelle ma­
ni dei giovani, sono i vari 
bollettini dei concorsi. La fa­
me di lavoro, qui, è anco­
r i ben lontana dall'essere e 
saudita. Anzi si può ben di­
re che la crisi ecnonuci na­
zionale, ha proprio in tegio 
ni come la Puglia, conse­
guenze drammatiche. Qualche 
cifra l'abbiamo già data - 111 
mila iscritti nelle Uste di col 
locamento nel '74 (oggi so­
no certamente di p.ù). 29 
mila dei quali sono lauda­
ti o diplomati. Complessiva­
mente, secondo i sindacati, 
disoccupati e sottoccupati ra.; 
giungono, in Puglia, le 350 
mila unità, comprendendo an­
che 75 mila lavoratori rien 
trati dall'estero dal '72 allo 
anno scorso. Le aziende in 
crisi, o la cui chiusura è già 
stata annunziata, sono nume 
rose; molti settori sono pres 
soehé *< fermi ». 

Nessuna meraviglia, quin­
di. che vi fosse notevole at­
tesa per la conferenza re­
gionale sull'occupazione tenu 
tasi in questi giorni a Bari 
con ampia partecipazione di 
forze politiche, sindacati, im­
prenditori. 

Si deve tener presente che 
in Puglia, più che in altre 
regioni meridionali, un certo 
processo di sviluppo in que 
sti anni c'è stato. « Però — 
ha detto Eneide d'Ippolito. 
segretario regionale della Cgil 
parlando a nome della fede­
razione sindacale unitaria — 
non si è tenuto conto dello 
assetto produttivo esistente, 
dei bisogni della regione e 
della sua collocazione in una 
economia programmata del 
paese ». 

Sono concetti su cui è tor 
nato anche Onofrio Vess'a, 
segretario provinciale del PCI 
a Bari. « Il problema riguar­
da non tanto la quanti tà quan­
to la selettività degli investi­
menti — ha detto —. D; 
investimenti ne sono stati fat 
ti per tremila miliardi, so 
pra t tu t to nelle zone di Ta­
ranto e di Brindisi, ma si 
è avuta un'industrializzazio­
ne staccata dal contesto re­
gionale, rispondente a una Io 
gica e a metodi sbagliati, 
quelli, in pratica, degli in­
terventi straordinari gestiti 
dalla cassa». 

Nicola Rotolo, presidente 
della giunta regionale, ha in­
dicato come assolutamente 
prioritario l'impegno per l'a­
gricoltura e introdotto il di­
scorso della revisione e riqua­
lificazione della spesa pub 
blica. 

Rotolo ha indicato alcuni 
«punt i fermi» da «focalizza­
re e definire » al più presto: 
progetto speciale sull'approv 
vigionamento idrico, con un 
impegno di circa 2500 miliar­
di in un arco di 10-15 an 
ni ; impiego dei t renta mi 
liardi all 'anno destinati alla 
Puglia, fino al 1980, dalla 
legge 183; incontro con le 
Partecipazioni statali e i grup­
pi privati per la definizione 
di un pacchetto di nuovi in­
vestimenti; assetto del terri­
torio, per il quale vanno de­

finiti il progetto pilota per 
l'area metropolitana della Pu­
glia centrale e il progetto 
relativo alla penisola lonico-
salentina. 

Ma. ha detto il vice - pre­
sidente del gruppo regionale 
comunista, Pnncigalli. non 
basta indicare «punt i fer­
mi » (sull'ultimo dei quali, 
peraltro, i comunisti non so­
no affatto d'accordo). Occor­
re indicare scadenze e fina­
lità di ogni intervento. Ad 
esempio, non ha senso parla­
re genericamente di «approv­
vigionamento idrico >> se non 
si chiarisce a che cosa dovrà 
servire l'acqua, cioè se non si 
foi mu'.ano nello stesso tem­
po piani di trasformazione 
agricola, di uso delle terre in­
colte (che in Puglia, come 
ha rilevato lannone. segreta­
rio regionale della federbras-
cianti, sono caca centomila 
et tari) . 

Centrale, quindi, nell'inter­
vento di Princigalll come in 
quelli di molti altri il ri­
chiamo alla esigenza della 
programmazione regionale e 
In sottolineatura del ruolo 
propulsivo della regione. Ruo­
lo che. è stato rilevato, la 
attuale giunta non sempre 
ha avuto e ha, nonostante 
che essa si tondi sull'accor­
do programmatico sottoscrit­
to da tut te le forze politi­
che dell'arco costituzionale. 
Nella critica ad una certa 
passività della regione di fron­
te alla drammatica emergen­
za attuale, c'è anche chi va 
pivi in là. Per Valori, se­
gretario della Uil. ad esem­
pio, lo sciopero generale re­
gionale di giovedì 18 si fa, 
in Puglia, anche contro l'i­
nerzia della Regione. 

Molti interventi d'intonazio­
ne fortemente polemica, sono 
stati pronunziati sulla que­
stione dell'occupazione femmi­
nile e su quella agraria. Si­
gnificativo è apparso il ri­
chiamo alla necessita deila 

ì programmazione regionale a-
1 vanzato anche dall'ing. Fran-
) cesco Brunetti, che ha parla-
. to in rappresentanza degli in-
| dustriali. Sui temi della disoc-
I cupazione giovanile e soprat-
j tutto intellettuale hanno in-
i sistito particolarmente il com­

pagno on. Virilio Mastello e 
:1 rettore dell'università di 
Bari, prof. Ernesto Quaglia­
rono . Masiello. in particola­
re. ha rilevato come soprat­
tutto le università meridiona­
li continuino a sfornare fi­
gure professionali arcaiche. 
Una Università come quel­
la di Bari, ad esempio, pro­
duce per il 75 per cento 
quadri per il pubblico im­
piego D'altro canto, l 'arre­
tratezza strutturale dell'agri­
coltura meridionale e puglie­
se non consente l'assorbimen­
to di manodopera cultural­
mente e professionalmente 
qualificata. 

Abbastanza generico l'inter­
vento conclusivo del sotto­
segretario al lavoro, on. Ar­
mato, che si è soffermato 
sull'azione del governo per 
far fronte all'emergenza ri­
cordando in particolare, per 
quel che riguarda il Ministero 
del lavoro, l 'approntamento 
rielle nuove leggi sul colloca­
mento e .sulla formazione pro­
fessionale. 

Felice Piemontese 
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